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Ai margini della società 
rovignese: la prostituzione 
nel Primo dopoguerra 


ROVIGNO, 


Rive Nuove. 


‘IKporta:di.Valdibora 


DI DIEGO HAN 


n campo storiografico, lo studio di quelle categorie 

sociali comunemente definite “marginali” è 

diventato parte essenziale della ricerca scientifica 
da oramai quasi un secolo, e cioè dai primi lavori 
pionieristici dei ricercatori prevalentemente francesi 
legati alla cosiddetta “Nuova Storia” e alla rivista 
Annales d’histoire économique et sociale. Fondata nel 
1929 da Marc Bloch e Lucien Febvre, sulle sue pagine 
gli storici iniziarono a dedicare sempre più spazio a 
gruppi di persone le cui vicende fino a quel momento 
eranorimasteai margini di quellicheerano considerati 
i grandi eventi del nostro passato, spostando così per 


esempio l’attenzione degli studiosi sulla storia delle 
donne, dei poveri, dei fuorilegge, ecc'. Questo nuovo 
approccio metodologico ha offerto la possibilità 
di allargare il campo di ricerca verso tematiche 
che per lungo tempo erano state considerate 
meno importanti, se non addirittura inutili, per la 
conoscenza storica, ma anche verso argomenti che 
per diversi motivi politico-sociali e culturali potevano 
essere ritenuti dei tabù. Fra essi, uno su tutti era il 
mondo della sessualità intesa nel suo più ampio 
significato sociale, culturale, economico, politico e 
filosofico. Dibattere più profondamente sulle cause 
che spesso hanno favorito la marginalizzazione della 
sessualità in ambito storiografico richiederebbe uno 
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spazio molto più ampio rispetto a quello disponibile 
in queste pagine, ma vale sicuramente la pena 
ricollegarsi al ragionamento fatto da Darko Dukovski 
riguardo all'importanza che la sessualità concepita 
come metodo di riproduzione ha sempre avuto 
per le diverse strutture politiche e religiose. Infatti, 
tentando di controllare la sessualità, e potremmo 
aggiungere soprattutto il suo manifestarsi, chi al 
potere può pretendere di influenzare concretamente 
e simbolicamente il ciclo della creazione della 
vita?. Ad ogni modo, negli ultimi decenni la ricerca 
storiografica sul mondo della sessualità ha fatto 
importanti passi in avanti, diramando il proprio 
interesse verso le sue più diverse sfaccettature?. 
Spostandoci verso un livello più locale, la storiografia 
sull’Istria si è occupata molto raramente di 
sessualità, con una sola monografia dedicata al 
tema in questione’. Ovviamente, comprendendo 
la sessualità un vasto insieme di politiche, pratiche, 
rituali, tradizioni, usanze, costumi ecc., diventa 
molto complicato approcciarla da un punto di vista 
;’ontemporaneamente integrale ed esaustivo, motivo 
per il quale nelle prossime pagine l’attenzione sarà 
posta verso un aspetto molto specifico dell'universo 
della sessualità istriana del Primo dopoguerra. 
Più precisamente, attraverso una breve analisi 
prevalentemente archivistica, si cercherà di cogliere 
alcune delle caratteristiche principali della storia 
della prostituzione a Rovigno fra le due guerre 
mondiali. 

La fine della Grande Guerra portò dei 
‘ambiamenti importanti per la penisola istriana, i 
quali si rifletterono soprattutto in ambito politico- 
economico. Eppure, alcune prassi trascendevano 
la sfera politica e continuavano ad essere presenti 
sul territorio. Una di esse era per l’appunto quella 
della prostituzione, ben diffusa soprattutto a Pola 
anche durante il periodo austroungarico”. Prima 
di continuare, vale la pena evidenziare che la 
prostituzione nel Regno d'Italia era legale finché si 
svolgeva nelle cosiddette case di tolleranza, luoghi 
regolati e controllati in base a delle specifiche norme 
di legge”. Tuttavia, in un primo periodo l'occupazione 
militare italiana dell'Istria portò alla chiusura delle 
‘ase di tolleranza per motivi di prevenzione sanitaria, 
con tutte le prostitute che furono evidenziate e 
inviate a fare dei controlli medici”. Ciò nonostante, 
la loro attività riprese molto presto, tanto che già nel 
marzo del 1919 le autorità militari locali chiedevano 
alle gerarchie superiori di predisporre a Rovigno 
l'apertura di una casa di tolleranza. Nel giugno dello 
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stesso anno, a domandare ulteriori informazioni 
sulla presenza o meno in città di una casa chiusa 
era il Colonello Orta D'Uzzone, spiegando che lo 
faceva sia per poter organizzare un miglior servizio 
di sorveglianza, sia per poter disporre il servizio 
d'ordine per i militari che la frequentavano?®. Il fatto 
che in questa fase iniziale del dopoguerra fossero 
proprio i militari a interessarsi in via ufficiale 
dell’esistenza o meno di una casa di tolleranza 
non deve sorprendere più di tanto. Infatti, con 
l’arrivo in Istria di un importante numero di truppe 
occupazionali, aumentava di conseguenza anche la 
percentuale di popolazione maschile proveniente da 
un contesto sociale se non sempre contraddistinto 
dalla tormentante esperienza della guerra, almeno 
in parte caratterizzato da una vita postbellica lontana 
dalle proprie case e famiglie. In una situazione simile, 
proprio le case di tolleranza diventavano luoghi nei 
quali si poteva trovare un breve momento di fuga 
dalla più o meno rigida realtà di caserma. Per questo 
motivo, erano proprio i militari e gli ufficiali a essere 
una delle clientele più frequenti! Inoltre, non erano 
solamente i militari a frequentare le case chiuse, 
ma anche altri rappresentanti delle forze statali. Per 
esempio, si presenta molto interessante l’arresto di 
due prostitute rovignesi avvenuto nel luglio del 1925. 
Infatti, nel rapporto del Maresciallo al comando della 
stazione rovignese si racconta che le due meretrici 
furono sorprese alle ore 1:30 della notte nel cortile 
esterno della caserma “a chiamare a bassa voce nomi 
dei carabinieri che alloggiano nella caserma stessa 
all’evidente scopo di adescamento’, infrangendo 
in questo modo il regolamento sul “matriciato” 
secondo il quale le due dovevano trovarsi a quell’era 
presso la Casa di tolleranza". Ad ogni modo, i 
comandi superiori dell'esercito e delle forze di 
sicurezza avevano tutto l’interesse che le loro truppe 
frequentassero dei locali relativamente controllati, 
siccome uno dei problemi che preoccupavano 
principalmente sia le autorità militari sia quelle civili 
erano proprio le malattie a trasmissione sessuale. Fra 
tutte, la sifilide creava le difficoltà maggiori, tanto che 
in Istria fra il 1924 e il 1940 furono ben 109 i casi di 
morte provocata da questa patologia". Per evitare la 
diffusione delle malattie veneree, tutte le prostitute 
nelle case di tolleranza dovevano essere provviste di 
un libretto di lavoro ed essere visitate regolarmente 
da medici addetti!*. Nel caso di Rovigno, per buona 
parte del periodo interbellico il controllo sanitario 
spettò al medico condotto Giovanni Biondi!*, il 
quale segnalava regolarmente le condizioni di 
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ROVIGNO - Via Garibaldi 


Via Carera, sulla destra la caserma della locale guarnigione. Primi anni venti 


salute delle prostitute impiegate presso la locale 
Casa di tolleranza. Per esempio, nel 1921 in seguito 
a una direttiva delle autorità locali sulla necessità di 
aumentare la campagna preventiva contro questo 
tipo di patologie, il dottor Biondi faceva sapere che 
erano stati riscontrati un caso di sifilide e due casi 
di “ulcera mista”! Nell’agosto dello stesso anno, 
fu riscontrato un caso di gonorrea, mentre una 


bits 


prostituta finì in ospedale per aver contratto l’'“ulcera 
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molle”! Nonostante i controlli, 
durante l'estate la situazione sanitaria 
della Casa di tolleranza rovignese 
andò peggiorando, il che costrinse le 
autorità a chiuderla per dieci giorni in 
seguito alla scoperta di due ulteriori 
casi di ulcera molle! Diversa invece 
la situazione solamente un mese più 
tardi, quando un nuovo rapporto 
delle autorità locali evidenziava con 
soddisfazione che durante gli ultimi 
controlli non erano stati riscontrati 
casi di malattie veneree!$. 

Per quanto riguarda l'aspetto 
funzionale e gestionale della Casa 
di tolleranza, essa aveva sede in 
via Betlemme ed era composta 
a pianoterra da ununica porta 
d’ingresso, due sale e un salottino, 
mentre delle scale portavano al 
primo piano dove si trovavano 
ancora quattro camere, una cucina 
e una camera per le “propiziatrici”!9, 
Come facilmente presupponibile dal 
numero di camere a disposizione, 
ufficialmente erano quattro le 
prostitute che in genere operavano 
presso la Casa rovignese?, delle 
quali, in base a delle liste ritrovate per 
questa ricerca, spesso nessuna era di 
origini locali?!. Perlopiù, si trattava 
di ragazze giovani provenienti 
da contesti famigliari e sociali 
difficili, le quali avevano trovato 
nella prostituzione un modo per 
sostenersi. In altre occasioni, invece, 
dietro la loro attività si celavano 
storie di sfruttamento e traffico 
di persone. Le stesse prostitute 
cambiavano spesso la loro residenza, 
spostandosi da città in città in base 
anche alle condizioni lavorative e alle 
diverse prospettive di guadagno che potevano avere. 
Sintomatico il caso di una prostituta nata a Tolmino, 
la quale dopo aver lavorato per anni a Rovigno si 
trasferì in una casa di tolleranza di Trieste, da dove 
però ritornò ben presto indietro, oppure di una sua 
collega che si fermò a Rovigno solamente qualche 
mese prima di iscriversi anch'essa in una casa di 
Trieste. A gestire l’attività delle meretrici erano 
a loro volte altre donne, definite nei documenti 
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Rive Sottomuro, oggi, Riva Pino Budicin 


ufficiali con vari appellativi (direttrice, tenutaria 
ecc.). Malgrado il lavoro delle case di tolleranza 
fosse legale, si trattava pur sempre di un mondo ai 
margini della società locale, dove s'incontravano 
persone di entrambi i sessi provenienti dai più 
diversi e svariati contesti, il che comprensibilmente 
poteva offuscare la sottile linea che separava il 
mondo della prostituzione legale da quella illegale. 
Nel caso di Rovigno, un esempio molto indicativo ci 
è fornito dagli avvenimenti accaduti fra il febbraio 
e il marzo del 1925. Infatti, agli inizi dell'anno 
in questione la Casa di tolleranza rovignese era 
gestita dalla “direttrice” Alice Ghezzi, ma fu chiusa 
dietro richiesta dell’autorità giudiziaria di Trieste. 
Il motivo che si celava dietro a questa decisione era 
dovuto al fatto che durante un'ispezione vi era stata 
trovata una ragazza minorenne che si prostituiva 
sotto falso nome. Dalle indagini, era emerso che 
la ragazza originaria di Bucarest era stata adescata 
dal marito della Ghezzi, il quale assieme a un certo 
Antonio Puglisi aveva tentato di procurarsi altre 
minorenni? Eppure, solamente un mese più tardi 
Alice Ghezzi scriveva al Comune chiedendo che 
le fosse concesso il permesso di riaprire la Casa di 
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Pata ; 


tolleranza, giustificandosi con l'affermazione che 
la chiusura della stessa era dovuta a una causa 
contro suo marito Luigi Longa di Milano, il quale 
sembrerebbe fosse stato nel frattempo assolto. 
Lex direttrice continuava sostenendo che durante 
il periodo di sua gestione non ci furono mai delle 
lagnanze nei suoi confronti, ma la Questura di Pola 
rifiutava la sua richiesta, facendo però presente che 
la Casa poteva essere riaperta da altre persone”. 
Questopzione si dimostrò essere tutto quello di 
cui la famiglia Ghezzi aveva bisogno, tanto che già 
il 21 marzo il Comune di Rovigno concedeva alla 
sorella di Alice, Ernesta Ghezzi, di riaprire la Casa di 
tolleranza”. Anche in questo caso, però, la gestione 
di Ernesta Ghezzi non fu di lunga durata e nei due 
anni successivi la Casa di tolleranza passo in diverse 
mani, fra le quali anche in quelle di Maria Pansa, 
originaria della provincia di Bergamo e già prostituta 
presso la stessa Casa rovignese”, ritornando per un 
breve periodo addirittura in quelle di Alice Ghezzi”. 
Neppure il precedente delle sorelle Ghezzi fu un 
caso unico, siccome durante il 1926 e in seguito 
dal 1927 la casa chiusa fu guidata prima da Anna 
Radessich e poi dalla sorella Maria?8, 
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Come per qualsiasi altra impresa fornitrice di 
“servizi”, il funzionamento della Casa di tolleranza 
dipendeva dalla sua reddittività. Nella piramide 
finanziaria interna al mondo delle case chiuse, 
ad avere i guadagni maggiori erano le gestrici, 
dopodiché seguivano le prostitute?°. Ovviamente, 
il guadagno dipendeva anche dal tipo di casa di 
tolleranza e dalla clientela che la frequentava. Nel 
caso istriano, si trattava in genere di strutture di 
“terza” categoria, cioè ben lontane dai livelli dalle 
‘ase di tolleranza d'élite le quali esistevano nei 
principali centri europei. Capitava quindi che 
le “tenitrici” di turno della casa chiusa rovignese 
scrivessero alle autorità comunali lamentandosi 
degli elevati costi delle spese di manutenzione. 
Per esempio, nell’agosto del 1927 Maria Radessich 
faceva sapere che gli incassi della Casa erano esigui, 
soprattutto in rapporto alle altissime tasse di 4500 
lire annue che doveva pagare al Comune e allo Stato 
facendo la casa chiusa parte di una “supercategoria” 
fiscale. Inoltre, altre 200 lire mensili dovevano essere 
spese a favore del medico che settimanalmente 
visitava la prostitute, innalzando così ulteriormente 
i costi. Secondo la Radessich, sì trattava di una 
“cifra esorbitante in confronto agli altri esercizi”, 
motivo per il quale chiedeva alle autorità di poter 
prolungare l'orario d'apertura almeno “fino alle 
ore 1°”, aggiungendo pure che in passato la Casa 
era sempre stata aperta fino a quell’ora, mentre 
durante i fine settimana lavorava anche fino alle 2. 
Nonostante la gestrice evidenziasse che sotto la sua 
conduzione non ci furono mai delle contravvenzioni 
e tutto funzionò sempre secondo le regole della 
sicurezza pubblica e sanitaria, il Comune respinse 
la sua richiesta?! 

Oltre alla prostituzione presso la Casa di 
tolleranza, il meretricio veniva svolto anche in 
forma clandestina e illegale. Malgrado in entrambi i 
‘asi per le prostitute si trattasse spesso di esistenze 
precarie ai margini della società locale, fra le due 
tipologie di attività esistevano comunque delle 
importanti differenze. Innanzitutto, se da un lato la 
prostituzione presso le case chiuse doveva seguire 
delle norme di legge ben prestabilite, dall'altro 
quella clandestina, per definizione illegale, non 
offriva nessun tipo di protezione alle prostitute. 
Inoltre, come visto, i regolari controlli medici 
presso le case di tolleranza servivano a tenere 
sotto controllo l'eventuale comparsa di malattie 
veneree, garantendo le cure mediche e ospedaliere 
alle meretrici. Questo non valeva invece per le 
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prostitute clandestine, le quali non potevano 
contare su nessun tipo di appoggio istituzionale. 
Per questo motivo, nel loro caso ne conseguiva una 
realtà ancora più tragica, spesso contraddistinta 
da storie di estrema povertà, traffico di persone 
e sfruttamento minorile. Già nei primi anni del 
dopoguerra le autorità rovignesi iniziarono una 
campagna di repressione contro la prostituzione 
illegale, la quale era diventata un problema serio 
proprio perché facilitava la diffusione di malattie 
a trasmissione sessuale. Era questo il caso, per 
esempio, di due prostitute clandestine di origini 
rovignesi che furono prima scoperte dai carabinieri 
e poi sottoposte a delle visite mediche, dalle quali 
emerse che erano affette da gonorrea*. Ancora più 
triste si presenta la storia di due ragazze minorenni, 
rispettivamente di 14 e 17 anni, sospettate di 
occuparsi di prostituzione illegale, le quali anch'esse 
dopo essere state visitate dall’Ufficiale sanitario 
furono trovate entrambe affette da gonorrea. 
Come se ciò non bastasse, prima di essere inviate 
all'Ospedale provinciale per curarsi, passarono 
anche una notte in carcere siccome non c'erano 
mezzi di trasporto disponibili per mandarle subito a 
Pola*. A questo punto, va notato che dai documenti 
consultati per questa ricerca emerge una situazione 
molto interessante riguardo la provenienza delle 
prostitute attive a Rovigno durante il dopoguerra. 
Infatti, se da un lato le meretrici presso la Casa di 
tolleranza erano in genere native di luoghi esterni 
alla penisola istriana, dall’altro la maggior parte di 
quelle clandestine evidenziate dai carabinieri erano 
proprio di origine locale, spesso rovignese. I motivi 
potevano essere diversi, da quelli di natura magari 
più “burocratica come per esempio il numero 
limitato di posti disponibili presso la casa chiusa e 
la documentazione necessaria per potervi lavorare, 
a quelli più “sociali”, dovuti cioè a tutta una serie 
di condizioni private e famigliari che spingevano/ 
obbligavano donne e ragazze a entrare nel mondo 
della prostituzione illegale. 

Come si evince da quanto brevemente 
analizzato nelle pagine precedenti, nel Primo 
dopoguerra la prostituzione femminile® era un 
pratica legale e presente tanto a livello nazionale, 
quanto a livello locale. Tuttavia, anche se si trattava 
di un'attività regolamentata, chi faceva parte di 
questo mondo si trovava comunque a vivere ai 
margini della società, conseguenza di una serie di 
fattori prevalentemente sociali e culturali secondo 
i quali la prostituzione aveva una posizione ben 
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fissa nell'immaginario collettivo. Ciò nonostante, 
era proprio il principio di legalità che garantiva 
alle prostitute delle case di tolleranza dei controlli 
medici regolari e un'assistenza sanitaria di base. 
Eppure, in quanto marginale, il meretricio si 
trovava spesso a contatto con la criminalità, la 
quale, come visto in alcuni degli esempi citati, 
riusciva periodicamente a infiltrarsi nelle case 
chiuse. Diverso il discorso legato alla prostituzione 
illegale, la quale oltre ad implicare per definizione 
un'attività di tipo criminale, attirava donne e ragazze 
spesso provenienti dai contesti sociali più difficili 
e disperati, facendo aumentare in questo modo 
anche la percentuale di prostituzione minorile, 
nonché lo sfruttamento e il traffico di persone. Per 
chi apparteneva a questa categoria, non esisteva 
nessun tipo di assistenza legale o sanitaria regolare, 
il che rendeva ancora più pericolosa tale attività. In 
conclusione, è possibile sostenere che nonostante 
durante il Primo dopoguerra la prostituzione 
fosse un fenomeno prevalentemente legale e 
regolato, il meretricio continuava a mantenere un 
alone di segretezza e discrezione, sospeso a metà 
fra una presenza fisica ben radicata e visibile 
tramite l’esistenza della Casa di tolleranza, e una 
concezione morale maggioritaria che continuava 
a posizionare la prostituzione ai margini della 
società rovignese. 


1 Nel contesto storiografico istriano, il maggior contributo 
alla diffusione di questo nuovo approccio di ricerca è stato si- 
curamente fornito dagli studi di Miroslav Berto$a. Vedi per es.: 
M. BERTOSA, Historabilije XVI-XVII. stoljeca: mali svijet Istre u 
doba Venecije, Martana, 2019. 


2. D. DUKOVSKI, Istra spod ponjave: Povijesni erotikon istar- 
ski od kraja 19. do pocetka 21. stoljeca, Pola, 2016, p. 8. 


3. Vedi per es.: L. DEVUN, The Shape of Sex. Nonbinary 
Gender from Genesis to the Renaissance, New York, 2021; E. 
SKIDMORE, True Sex: The Lives of Trans Men at the Turn of the 
Twentieth Century, New York, 2017. 


4 Vediil già citato: D. DUKOVSKI, Istra spod ponjave cit. 
5. Per più informazioni sulla prostituzione a Pola e in Istria 
durante il periodo austroungarico, vedi: /vì, pp. 281-298. 


6 Peruno sguardo sulla questione della prostituzione nel 
Regno d'Italia fino al 1915, vedi per es.: /vî, p. 303; M. GIBSON, 
Stato e prostituzione in Italia 1860-1915, Milano, 1995. 7 

Si trattava in primo luogo delle case di tolleranza di Pola, le 
uniche formalmente attive. D. DUKOVSKI, /stra spod ponjave 
cit., p.302. 


8 Ivi, p.303. 


9. DrZavniarhiv u Pazinu / Archivio di Stato di Pisino 
(=HR-DAPA), fondo (=f.) Opcina Rovinj 1918/1943(1943-1945) / 
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Comune di Rovigno 1918-1943 (=68), busta (=b.) 3, documento 
numero (=doc. n.) 2852, 14.06.1919. 


10. D. DUKOVSKI, Istra spod ponjave cit., p. 309. 


11 HR-DAPA-68, b. 203, fascicolo (=fasc.) xv/8, doc. n. 4401, 
23.07.1925. 


12. D. DUKOVSKI, Istra spod ponjave cit., p. 303. 
13 Ivi, p.306. 
14 HR-DAPA-68, b. 204, fasc. xv/5, 14.08.1926. 


15. Le buste con numero superiore a 821 che verranno citate 
in questo saggio sono state consultate prima che l'Archivio di 
Stato di Pisino iniziasse con il processo di sistemazione del 
fondo in questione, con la quale però è cambiata fondamental- 
mente solo la numerazione. Vedi: HR-DAPA-68, b. 834, doc. n. 
3394, 05.07.1921. 


16 Ivi, b. 835, doc. n. 4039, 08.08.1921. 
17. Ivi, b. 835, doc. n. 4367, 03.09.1921. 
18. Ivi, b. 835, doc. n. 4957, 06.10.1921. 


19 nun rapporto successivo, si segnalavano al pianoterra 
una porta d’ingresso, due sale e un salottino, mentre al primo 
piano c'erano quattro camere per le “signorine”, una per la 
proprietaria, un salottino e una “camera da ricevere”. Ivi, b. 202, 
fasc. xv/3, 21.03.1925; Ivi, b. 204, fasc. xv/5, 14.08.1926 


20 Ivi, b. 209, fasc. xv/5, 31.01.1928. 


21. Nel 1926 le quattro prostitute erano native della provin- 
cia di Bologna (classe 1892), Rovigo (classe 1898), Tolmino 
(classe 1901) e Udine (classe 1899). Vedi: /vi, b. 204, fasc. xv/5, 
13.10.1926. 


22. Per potersi trasferire legalmente da una casa di tolleranza 
all’altra, le prostitute dovevano prima ricevere il via libera da 
parte delle autorità di pubblica sicurezza. Vedi: Ivi, b. 214, fasc. 
xv/10, 12.12.1929; Ivi, b. 210, fasc. xv/9, 08.12.1928. 


23 Ivi, b. 202, fasc. xv/5, 03.02.1925; Ivi, 04.02.1925. 
24 Ivi, b. 202, fasc. xv/5, 08.03.1925 
25 Ivi, b. 202, fasc. xv/5, 21.03.1925. 
26 Ivi, b. 205, fasc. xv/9, 16.04.1926. 
27. Ivi, b. 204, fasc. xv/5, 28.09.1926. 


28. Ivi, b. 204, fasc. xv/5, 14.08.1926; Ivi, b. 213, fasc. xv/5, 
11.09.1929. 


29. Anche se nella documentazione d'archivio consultata per 
questo saggio non sono stati trovati tariffari, per un'idea sui 
prezzi vedi per es.: D. DUKOVSKI, Istra spod ponjave cit., p. 307. 


30. Ivi, p.306. 
31 HR-DAPA-68, b. 207, fasc. xv/5, 27.08.1927. 


32. Ivi, b. 834, doc. 3394, 05.07.1921; b. 3, doc. n. 3844, 
05.08.1919; b. 835, doc. n. 4367, 03.09.1921. 


33. Ivi, b. 69, fasc. iv/2, 09.06.1930. 
34 Ivi, b. 214, fasc. xv/9, 16.08.1929. 


35. Per mancanza di fonti non è stato possibile occuparsi di 
altri tipi di prostituzione, come per esempio quella maschile. 
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Corpus delecti - la mutilazione 
e la marchiatura del corpo 


nell'Istria veneta 


DI MATIJA DRANDIC 


a questione relativa all’analisi del corpo 

e più in particolare alla decodificazione 

ed interpretazione dei segni sul corpo 
per alcuni versi e aspetti è stata già trattata e 
presentata nelle pagine de “La Ricerca” numero 
81. In quell'occasione l’autore del contributo aveva 
affrontato il discorso dei segni corporei naturali 
ovvero biologici partendo dal presupposto che 
il corpo non è un dato biologico, ma un costrutto 
culturale che si forma all’interno di un sistema di 
scambi sociali e tenendo conto che la cognizione 
dei segni sul corpo durante il periodo della prima 
età moderna era basata sulla concezione comune 
del corpo umano e della pelle quali interfacce su 
cui le forze naturali e soprannaturali iscrivono e 
imprimono i loro segni. Da ciò ne derivava che il 
corpo era sempre stato un mezzo di comunicazione 
e nel senso più ampio del termine, può pertanto 
essere concettualizzato come un crocevia tra il sé 
e la società!. Questo stesso discorso e indirizzo 
propedeutico può essere ed è usato e applicato 
anche per lo studio e l'indagine di altri segni 
corporei, oltre a quelli biologici, come ad esempio 
quelli socialmente iscritti. In questa categoria è 
possibile distinguere due gruppi diversi di segni: 
quelli impressi dagli altri e per altri si intende 
soprattutto determinate istituzioni, e quelli auto- 
iscritti soprattutto attraverso il vestiario. Così, ad 
esempio, e solo a titolo informativo, determinati 
marchi sul corpo identificavano un fuorilegge, 
mentre l'abbigliamento —contraddistingueva 
l'appartenenza etnica come pure un certo status 
economico e/o sociale. Nelle seguenti pagine, presi 
dunque in considerazione, analizzati e interpretati 
sono i primi, ovvero i segni corporei socialmente 
inscritti impressi sul corpo da un'istituzione che, 
nella prima età moderna, erano considerati quali 
segni identificativi. La ricerca eseguita si basa 
principalmente sull’analisi e scrutinio degli statuti 
cittadini e comunali ma non solo. 


La berlina o gogna nel villaggio di Salez presso Pinguente 


A questo proposito, ad esempio, Claudio Povolo 
informa chenel 1508 a Veneziala vedova Elena Buttaro, 
per aver gettato il proprio bambino in una latrina, fu 
condannata ad indossare una “mitra ignominiosa” 
sopra un palco lungo il Canal grande e poi, prima 
d'essere bandita fu marchiata in viso? Similmente, 
Miroslav BertoSa, attesta che nel 1663 Tonica Mocibob 
da Raccotole, accusata di pubblico adulterio, per aver 
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dato alla luce tre figli illegittimi, fu bollata dal tribunale 
ecclesiastico e rinchiusa nelle prigioni dal podestà di 
Montona®*. In entrambi i casi esposti si osserva che 
per i reati commessi fra le pene inferte emerge anche 
quella della marchiatura del corpo. Analizzando gli 
statuti delle città e dei comuni dell'Istria è possibile 
constatare che per certi reati, delitti e infrazioni 
specifici, oltre alla solita pena pecuniaria il colpevole 
poteva, allo stesso modo come la vedova Buttaro e 
l’adultera Mocibob, essere marchiato con un ferro 
rovente su una parte anatomica ben visibile, come 
appunta la faccia. Proprio l'impressione di un segno 
indelebile su una parte visibile del copro rivelava ed 
identificava un malfattore. 

In questa occasioni sono stati consultati gli 
statuti delle seguenti 10 località, elencate in ordine 
alfabetico, di quella che all’epoca era l’Istria veneta: 
Cittanova*, Dignano”, Duecastelli*, Isola”, Montona?, 
Orsera?, Pinguente!°, Pola", Valle'? e Umago!". Per 
comodità e maggior chiarezza e immediatezza del 
testo, i riferimenti bibliografici relativi agli statuti 
sono segnati nel corpo del testo fra parentesi 
riportando la prima e l’ultima lettera maiuscole del 
nome della città o del comune, seguite dal numero 
del capitolo (espresso in cifre romane) e dal numero 
della pagina (espresso in cifre arabe) dove si trova il 
riferimento. È chiaro che per loro natura, gli statuti, 
avendoli confrontati sulla materia in questione, 
riportano delle notevoli similitudini tra loro. Così, 
ad esempio, sette su dieci riportano la condanna 
del marchio con ferro ardente per i rei di magia e 
stregoneria, ovvero per quelli che avessero preparato 
intrugli e/o pozioni o esercitato incantesimi col fine 
di far amare o odiare una persona o provocarne la 
morte (CA XXI/475, DO XXI/487, DI XXXVII/213, IA 
XLVII/87, PE XLIII/354-355, VE X/61, UO XVI/397). 
Ancora sette su dieci riportano la condanna del 
marchio con ferro rovente per lesioni a proprietà e 
beni materiali come ad esempio furto (CA XVII/473, 
DI XLI/217, DO XXIV/488, IA_XLII-XLVI/86, PE 
1V/362, VE XXIV/66-65, UO XXVII/402), incendio 
doloso (DI XLVIH/221), danno al raccolto (DIXLI/215, 
PE L/358-360), e altri; in questi casi la marchiatura 
è una pena sostitutiva in qual caso il colpevole non 
fosse stato in grado o capacità di pagare la pena 
pecuniaria che in questi casi è data come prima 
possibilità. La bollatura è ancora segnata come pena 
per l’adulterio (MA CLIII/124) e la falsificazione di 
documenti, ma solo per il richiedente (PE VII/325), 
il notaio è soggetto in questo caso ad altra pena di 
cui più avanti. 
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Per quel che riguarda il contesto dell’identità, 
particolare importanza hanno la parte anatomica 
prescritta dove porre il marchio e la forma e l'aspetto 
dello stesso. Solo gli statuti di Due Castelli, di 
Dignano e di Umago riportano la parte anatomica 
dove marchiare il colpevole e sono rispettivamente 
la fronte e il viso. Si noti che in entrambi i casi si 
tratta di parti anatomiche ben esposte e visibili. La 
forma e l'aspetto del marchio non sono purtroppo 
né specificati né distinti in base alla colpa. Difatti, 
il più delle volte, nelle fonti si menziona solo l’atto 
della marchiatura: “buletur’, “sia bollato”; quando 
invece si fa riferimento allo strumento sono usate 
semplicemente le espressioni: “bulla ferrea ardenti”, 
“bolla di ferro ardente”, “bolla di fuoco ardente” senza 
dunque una particolare distinzione e descrizione 
della forma del ferro ardente. Im un unico caso però 
l'aspetto del marchio è citato. Si tratto dello statuto 
di Montona che come pena per un magnaccia o 
lenone maschio, nel caso in cui abbia collaborato 
all'adempimento di un tradimento coniugale, 
prevede la marchiatura “cum bulla S. Marci” (MA 
CLII/124), ovvero con il marchio di San Marco. A che 
cosa però si riferisca particolarmente e quali siano le 
esatte fattezze di questo marchio non è possibile al 
momento concludere e delucidare. 

Nel caso dell'esempio poco sopra riportato, è 
interessante osservare la particolarità che per la 
colpa soprascritta, in caso in cui l’artefice fosse stata 
una donna, la pena prescritta risulta essere un’altra, 
ovvero la mozzatura del naso. Ciò ci apre la strada ad 
una diverso tipo di segni che comunque marchiano 
e segnano la persona indelebilmente imprimendo 
un elemento identificativo, si tratta appunto di 
amputazioni e mozzature. Anche queste, come nel 
aso della marchiatura, appaiono più spesso come 
seconde opzioni di pena in qual caso il colpevole 
non fosse stato in grado di assolvere la colpa con la 
pena pecuniaria. Nella maggior parte dei casi si tratta 
comunque di colpe che vengono risolte al modo di 
“occhio per occhio e dente per dente” nel senso che, 
in qual caso qualcuno offenda un altro causandogli 
la perdita di un arto o organo questo deve, a sua 
volta, perdere lo stesso arto o organo (CA X-XI/467, 
DI XXII/205, IA XIX/81, PE XXX-XXXT/341-343, VE 
VI/58-59). A parte ciò vi sono anche altri casi, come 
ad esempio il furto, che in base al valore e alla materia 
rubata prevede la perdita delle mani, delle gambe e 
degli occhi (CA XVIII/473, DI XLHI/217, DO XX1V/488, 
IA_XLII-XLVI/86, PE LV/362, VE XXIV/66-65, UO 
XXVII/402); la contraffazione di documenti, per cui la 
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pena prevista per i notai è la mozzatura della mano 
destra (CA XXIX/483, DI VII/197, DO II-1II/475, MA 
LVI/80, PE V/325, UO XX/399, VE XII/61); l'usura, che 
prevede come pena la perdita della mano e dell'occhio 
(CA _XX/475, UO XVIII/397); il tentato stupro, che 
prevede la mozzatura della mano e/o del piede e/o 
la perdita dell'occhio (CA XXX/VI, DI XXXI-XXXII 
210-211, PE XXXVII/349); la bestemmia, che preveda 
la perforatura della lingua (OA 1/184) e altri. Si osservi 
in questo caso la funzione simbolica performativa 
di alcune mozzature. Ad esempio, come si è visto, il 
notaio che falsifica un documento deve perdere la 
mano destra, ovvero l’arto che gli ha acconsentito di 
compiere il malfatto, in modo da essere, tra l’altro, 
impedito di commettere nuovamente il reato. Allo 
stessomodoal bestemmiatore è perforata la lingua, con 
la quale ha peccato, per non permettergli di peccare di 
nuovo. Inoltre, seguendo questa logica, è possibile in 
questo contesto leggere alcune pene anche in chiave 
religiosa ricollegandosi a livello intertestuale con la 
Bibbia e più precisamente allacciarsi direttamente al 
discorso evangelico di Marco 9, 43-47: 

43 Se la tua mano ti scandalizza, tagliala: è meglio 
per te entrare nella vita monco, che con due mani 
andare nella Geenna, nel fuoco inestinguibile. 44 
45 Se il tuo piede ti scandalizza, taglialo: è meglio 
per te entrare nella vita zoppo, che esser gettato 
con due piedi nella Geenna. 46 47 Se il tuo occhio ti 
scandalizza, cavalo: è meglio per te entrare nel regno 
di Dio con un occhio solo, che essere gettato con due 
occhi nella Geenna. 

Dai 10 statuti presi in analisi si può constatare che 
sono proprio la mano, il piede e l'occhio, nominati 
appunto nel testo evangelico, gli arti e l'organo 
statisticamente più nominati e dunque soggetti a 
mutilazione fra i casi nei quali la pena consiste nella 
perdita di un arto o un organo. 

Ad ogni modo, trattasi di marchi col ferro ardente o 
amputazioni varie, questi segni dovevano e potevano 
in qualche modo fungere da identikit e costituire una 
sorte di database dei fuorilegge di una data comunità 
proprio perché i vari segni che portavano erano 
indelebili e chiare manifestazioni e riconducibili 
ad un determinato reato commesso. A ciò si deve 
aggiungere il fatto che in alcuni statuti come in quello 
di Montona, di Isola e Pola era previsto come obbligo 
da parte delle istituzioni di tenere e custodire un 
registro particolare nel quale erano segnati i reati 
commessi e i colpevoli (IA LIII/88, MA LII/80, PA 498). 

La marchiatura e la mutilazione erano sanzioni 
ampiamente praticate in tutta Furopa ed hanno 
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assunto varie forme a seconda del potere politico. 
I segni impressi sui corpi dei condannati servivano 
come segni di identificazione e controllo autorevole, 
proclamando la supervisione delle istituzioni su 
tutti i membri del corpo sociale. Segnare il corpo era 
un meccanismo di controllo, utile come impronta 
amministrativa, piuttosto che come punizione in sé. 
Segnando il corpo del condannato come un testo 
stampato, il segno proclamava la sua trasgressione 
passata e rendeva difficile il suo reinserimento 
sociale. I segni del crimine commesso, per definirli 
così, hanno partecipato a una cultura in cui i segni sul 
corpo comunicano identità, appartenenza, autorità e 
verità! Da quanto esposto in questo breve contributo è 
evidente quanto il corpo umano come elemento fisico 
e biologico abbia avuto ed ha tuttoggi un'importanza 
simbolica di espressione anche a livello sociale e 
culturale. Il corpo con i suoi segni rappresenta, parla 
e interagisce nelle intricate dinamiche socio-culturali 
sia nel passato sia nel presente. 
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Remo Lombardi 
Medico a 
Visinada 


DI FRANCO STENER 


runo Rosario Lombardi mi accoglie con 

fraterna amicizia nel suo bel appartamento, 

posto in una moderna palazzina, collocata 
a metà strada tra la nuova chiesa e il celebrato 
Ospedale di Bellaria. Siamo nel comune di San 
Lazzaro di Savena. Finalmente lo posso incontrare, 
mercoledì 16 novembre 2022, dopo tutta una 
serie di approcci telefonici, ritardati dai postumi 
del pandemico Covid-19. Non ha difficoltà a 
raccontarmi la storia della sua vita e di quella di suo 
padre, che definisce “sfortunato” per tutta una serie 
di eventi, che si intrecciano quasi indissolubilmente. 
Il padre era originario di Casalciprano, provincia 
di Campobasso, un paesino posto all'incrocio di 
importanti vie di comunicazione nell’interno del 
Molise, che oggigiorno conta circa mezzo migliaio di 
abitanti e ospita l'interessante “Museo della memoria 
‘ontadina molisana”. 

Classe 1899, Ufficiale di cavalleria nel Regio 
Esercito Italiano, Remo Lombardi si laureò a Napoli in 
Medicina e Chirurgia; si sposò con Ernestina Meibrino 
di Campolongo, un minuscolo comune agricolo in 
provincia di Campobasso, posto sulle prime colline, 
che si affacciano al mare Adriatico. Dopo due figli 
morti subito dopo il parto, cui venne dato il nome di 
Rosario, lui terzogenito, per scaramanzia, ebbe quello 
di Bruno Rosario. Ma alla terza genitura fu la madre 
Ernestina a lasciare la vita terrena. 

Per dimenticare l’inizio d'un percorso di vita 
decisamente sfavorevole, il dottor Remo Lombardi 
prese in considerazione l'invito del fratello Ottorino, 
impegnato in un rinomato negozio di scarpe nel 
centro di Pola, di trasferirsi nelle Nuove Province, 
in cui era carente la presenza di medici. Egli prese 
quanto necessario e con il figlioletto Bruno Rosario, 
nato a Casalciprano il 17 aprile 1934, raggiunse 
Trieste e dopo alcuni incarichi arrivò definitivamente 
a Visinada, essendosi affermato al concorso indetto 
da quel comune per un posto di Medico condotto. 
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Consultando la “Guida Generale di Trieste e della 
Venezia Giulia” del 1939 troviamo il dottor Riccardo 
Riccardi come medico condotto a Visinada, mentre 
in quelle dal 1940 al 1942 figura il dottor Lombardi. 
La Guida sinterrompe dal 1943 al 1946 per motivi 
bellici; riprende dal 1947, però senza comprendere 
l'Istria e quelle zone che, nel frattempo, erano state 
annesse dalla nuova Jugoslavia. Qualche discrepanza 
emerge confrontando quanto riportato nella Guida e 
una corrispondenza del dottor Lombardi, datata 30 
maggio 1939, dovuta evidentemente a una mancanza 
di sincronismo tra i tempi di pubblicazione della 
Guida e quelli dei protocolli di nomina. 

Il dottor Lombardi prese in affitto da un 
visinadese, trasferitosi a Trieste, un appartamento, 
posto al primo piano della casa che, prima del 
duomo, chiudeva sulla sinistra la piazza della 
cisterna; al pianterreno era situato l’ambulatorio. 
D’interesse la minuta su carta intestata del Comune 
di Visinada datata 30. 5. ‘39: Caro Romolo sono stato 
da Ottorino assieme a Bruno e ho parlato a lungo 
sulla sua decisione. Andrà saltuariamente soltanto 
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per smaltire la merce invendibile che ha in negozio. 
Qui sempre lo stesso, molto occupato tutto il giorno. 
Ai primi di giugno andrò ad abitare nel quartieretto 
preso in affitto non conveniendomi di stare in pensione 
per molti motivi. 

È un bel quartieretto già mobiliato di 5 vani per 90 
lire al mese. Mi manderai subito almeno 2 — 3 paia di 
lenzuola grandi e qualche paia di quelle piccole mie. Le 
coperte pel letto grande e pel piccolo cioè quelle di lana 
quasi bianca, la copricoperta ed altra, essendo ancora 
freddo la notte. Cuscini e materassi molli. Oggetti di 
cucina ed altro è più conveniente comperarli qua, data 
la lontananza. Potrai farmi un pacco da 20 chili o una 
bolletta direttamente ad Ottorino, il quale penserà 
pel mio recapito non essendovi ferrovia per Visinada. 
Questa biancheria mi serve subito, altrimenti non 
posso andare ad abitare nel nuovo quartierino. 
Adesso può venire Clelia e trattenersi quanto tempo 
crederà. Potrà venire con te, non potendo viaggiare da 
sola. Nel mese entrante incominceranno le riduzioni 
ferroviarie per Trieste ed altre città. È meglio col treno, 
che col piroscafo. Il biglietto bisogna prenderlo andata 
e ritorno per godere della riduzione del 50%. 

A Galileo ho trovato un ottimo posto [...], perciò gli 
conviene lasciare quella di [Possalto]. 

Ho fatto il cambio per la radio registrandola qui. 
Anche qui adesso ci sono vari casi di pertosse. Bruno 
esce soltanto con me nelle ore libere e quando vado in 
macchina. Più in là vedrò per l'auto. 

Venendo tu mi potrai portare l'abito nuovo tait 
in buone condizioni e qualche scatola in dono, 
specialmente bicchierini e coltellini. Da Roma cè un 
diretto che ferma a Trieste senza mai cambiare. Fra 
Campobasso - Roma funziona la littorina diretta. Non 
portare molti oggetti e molte valige per la seccatura. 
Il diretto Roma — Trieste porta delle vetture nelle 
quali nello stesso scompartimento cè I - Il - II la 
classe è differenziata semplicemente dalla specie di 
imbottitura dei sedili. Treni comodi e celeri. Attendo 
la nomina ad ufficiale (capomanipolo) medico della 
Milizia. Affettuosi saluti a tutti e bacioni ai bambini 
anche da parte di Bruno. Remo. 

Questa lettera ci fa partecipi dei problemi e 
delle umane necessità di una famiglia, che si stava 
trasferendo in quei tempi nel centro dell'Istria. Il 
treno della linea Trieste - Parenzo a scartamento 
ridotto, che passava per Visinada, era stata soppressa 
il31 agosto 1935; nel frattempo iniziavano a prender 
piede i traffici su strada. Interessanti i riferimenti 
sui collegamenti ferroviari con Trieste, le notizie di 
carattere medico e la puntuale menzione di Bruno, 
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dalla quale trapela il suo amore paterno per il figlio, 
rimasto troppo presto orfano della mamma. 

Bruno Rosario frequentò le scuole elementari 
a Visinada con la maestra Caterina Soprani, 
originaria di Forlì, che gli fece anche da mamma. 
Egli ricorda con enfasi la vita di paese, i giochi sulle 
strade in terra battuta con i coetanei; era e/ pàndolo 
uno dei più seguiti, come nel resto delle borgate 
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Lettera del dottor Lombardi su carta intestata del Comune 
di Visinada, 30 maggio 1939 


istriane, una specie di baseball, che abbisognava 
destrezza e pronti riflessi. Le scuole medie le 
frequentò al seminario di Capodistria. Suo padre 
si fece sottoscrivere un documento, in cui si 
chiariva, che Bruno Rosario avrebbe frequentato 
come collegiale e non come seminarista. Al terzo 
anno trovò una stanza in affitto presso un privato. 
Conclusa la guerra, probabilmente dopo gli esiti del 
Trattato di Pace, firmato a Versailles, alla periferia 
di Parigi, il 10 febbraio 1947, in cui si definì il futuro 
delle regioni nord orientali dell'Adriatico e quindi 
dell'Istria, gran parte delle famiglie iniziarono a 
lasciare i luoghi d'origine. Bruno Rosario ricorda 
le lacrime e i tristi addii, che accompagnarono 
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la separazioni da amici di lunga data, sapendo, 
che non si sarebbero più rivisti: prima radunati a 
Trieste e poi sparpagliati per l’Italia e il resto del 
mondo. 

Pur nella sua breve presenza a Visinada, il 
dottor Lombardi seppe conquistarsi la stima della 
popolazione se per necessità lavorative riuscì ad 
avere nel 1946 dalle Autorità costituite un documento 
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Documento emesso dal C.P.C. di Visinada, 18 novembre 
1946 


ufficiale che, per la sua portata, è raro reperire in 
loco in quel periodo: C.P Cittadino di Visinada li 18/ 
11/1946/Certificato/conilqualeil sottoscritto 
Presidente del C.P cittadino dì Visinada/CERTIFIC 
A/cheil Dott. Lombardi Remo fu Rosario e fu Cinaglia 
Teresina, nato a Casalciprano (Campobasso) addì 9 / 
10/99, medico condotto titolare di Visinada dal 10/12 
/ ‘38, presta lodevolmente servizio ininterrottamente, 
rilevandosi professionista valente, integro e distinto e 
fornendo inoltre luminose prove di speciale coltura, di 
commendevole attività e di una esemplare correttezza 
di modi. 
Per le speciali sue prerogative, specialmente nel 
campo ostetrico e nell'assistenza alla Maternità e 


be 


Remo Lombardi medico a Visinada 


all'Infanzia lo additano alla pubblica considerazione 
ea guadagnare la massima stima dell'autorità e della 
cittadinanza. 

Certifica inoltre che dall'otto settembre 1943, 
durante la Lotta di Liberazione, ha collaborato 
attivamente colla propaganda,  coll'assistenza 
sanitaria gratuita e con spirito di sacrificio e di 
abnegazione da meritare pubblica riconoscenza. 

A lode della verità rilascia il presente certificato, 
augurando al predetto professionista, meritevole 
di esplicare in campo più vasto la sua encomiabile 
attività, una sempre più brillante carriera. 

A richiesta dell'interessato per concorso. 

Dal C.PC. di Visinada. 

IL PRESIDENTE Torcello. 

Pur con ottima reputazione, il dottor Remo 
Lombardi non incontrò le simpatie del nuovo 
regime, che si stava instaurando in Istria. Il periodico 
La PRORA (Trieste, mercoledì 9 febbraio 1949, p. 2) ci 
informa nella rubrica: “La settimana in Istria”, come: 
...Si apprende intanto che l’ultimo medico italiano, 
Remo Lombardi di 50 anni, di Dignano, è stato 
arrestato e tradotto nelle carceri di Pola. La polizia 
jugoslava non ha dato sinora alcuna spiegazione 
dell'arresto, ma secondo voci che circolano pare che 
il motivo debba ricercarsi nei suoi noti sentimenti 
d'italianità. Il dott. Lombardi è infatti cittadino 
italiano... 

Il fatto non ebbe un seguito, essendo lui una 
persona benvoluta e stimata, ma certamente fu 
determinante nella decisione di lasciare l'Istria. 

I Lombardi erano una famiglia numerosa e alla 
fine Remo, con il figlio Bruno Rosario, trovarono 
ospitalità a Roma presso Teodorico, uno dei fratelli 
di papà, che lavorava in un Ministero. Ma lo zio 
aveva un caratteraccio, per cui Bruno Rosario 
preferì entrare come collegiale nell'Istituto dei Padri 
Salesiani a Roma, che aveva sede nei pressi della 
stazione ferroviaria. Papà Remo dovette ricominciare 
tutto da capo. Ottenne un incarico provvisorio dal 
Comune di Roma e poi via, via riprese appieno la 
sua attività di medico. Nel 1975 passò a miglior vita a 
Roma, raggiungendo poi la moglie al camposanto di 
Casalciprano. 

Ormai adulto e inserito professionalmente, dopo 
Torino, Bruno Rosario giunge a Bologna nei suoi 
spostamenti lavorativi come direttore di filiale della 
Philips, già Ignis, in quanto era tradizione di non 
lasciare i dirigenti troppo a lungo nella stessa sede. 
Qui si sposò e mise su famiglia, che oggi continua 
con Dario e Manuel. 
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L'epidemia di scarlattina del 1924 
nel distretto scolastico di Pisino 


27962 - PISINO - Municipio 


La sede del Municipio di Pisino 


DI DANIELA BISIÈ MARTINCIÉ 


ino alla scoperta degli antibiotici, le consuete 

armi impiegate nella lotta contro la scarlattina! 

consistevano — nell’isolamento — e nella 
disinfezione. L’isolamento e la cura degli affetti 
duravano 8 settimane dalla comparsa dei sintomi? e 
coloro che venivano in contatto con un infetto 
dovevano rimanere in contumacia come da 
prescrizione medica?. La disinfezione delle aree 
contagiate avveniva per mezzo di una miscela di 
formalina (nella percentuale del 75%) e di acido 
fenico (il restante 25%), nonché dell’utilizzo del latte 
di calce impiegato nella purificazione delle latrine*. I 
principali problemi sanitari della provincia istriana 
della prima metà del Novecento sono rappresentati 
dall’insufficienza di acqua potabile, dalle inadeguate 
condizioni abitative e dalla carente educazione in 
tema di igiene e sanità”. La mancanza di igiene nelle 
abitazioni non farà che sollecitare il manifestarsi 
della tubercolosi e delle epidemie di scarlattina, 
scabbia, tifo, dissenteria e malaria“. A_ partire dal 
gennaio del 1924 nel distretto scolastico di Pisino e 
più precisamente, nella zona centrale e sud orientale, 
viene testimoniata l’improvvisa comparsa del morbo 


della scarlattina tra gli studenti del 
locale istituto medio e del Convitto 
Istriano Fabio Filzi di Pisino”. Per 
cercare di contenere l'epidemia, gli 
ammalati vengono tempe- 
stivamente segregati e tenuti in 
isolamento in un'apposita stanza 
dall'accesso proibito. Dopo aver 
disinfettato le latrine e i locali 
scolastici con i consueti metodi 
precedentemente — elencati, la 
popolazione viene informata delle 
opportune istruzioni per evitare il 
contagio$, ma nonostante le misure 
profilattiche impartite, l'epidemia 
di scarlattina si estende nelle 
settimane a seguire alla Scuola di 
pratica Agricola di Pisino, colpendo 
uno dei figli del direttore stesso”, 
nonché fra gli scolari delle scuole 
elementari della città, destinate a venir chiuse per 
ordine dell’ufficiale sanitario comunale onde evitare 
la propagazione dell'epidemia!’ Due giorni dopo, il 
Comune di Pisino viene informato dalla dirigenza 
della scuola di Pedena della scoperta di moltissimi 
casi di morbillo e scarlattina!'. Il 23 aprile vengono 
registrati a Pisino tre nuovi casi di scarlattina, a 
Pedena nel giugno dello stesso anno viene segnalato 
daldelegato sanitario un decesso causato attribuendo 
la vittima alla scarlattina, inizialmente confusa con 
un caso di morbillo, anch'esso presente nel distretto 
scolastico pisinese. A_giugno, il medico Lazzarini 
denuncia molti casi di scarlattina fra gli scolari di 
Pedena, segnalando altri tre (o quattro) casi di 
morte! Vengono richiesti urgenti provvedimenti 
per fermare l'epidemia, fra i quali la chiusura della 
scuola locale'. Nello stesso periodo la Scuola 
elementare di Tupliacco comunica che fra i loro 
banchi di scuola si stanno rapidamente diffondendo 
sia la scarlattina che la difterite, riportando anche 
essi un caso di morte per scarlattina. Le famiglie 
infette segnalate sono 9 per un totale di 19 casi, per 
ordine del sanitario comunale, il dottor Ghersinich, 
la scuola elementare deve venir chiusa. Fra gli infetti 
si annoverano anche i famigliari del maestro!*. Il 24 
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giugno vengono chiuse le scuole di Pedena e di 
Pisino nella speranza di poter in questo modo 
;ontenere il morbo”, a luglio l'allarme giunge dalla 
zona di Moncalvo dove vengono registrate molte 
persone ammalate', mentre nel mese di agosto si 
richiede l'intervento di un medico nelle zone di 
Gallignana e di Tupliacco, data la presenza di diversi 
ammalati di scarlattina e febbre! Dopo il periodo 
estivo, ad ottobre vengono registrati nuovi casi di 
scarlattina e si richiede la chiusura temporanea della 
scuola di Moncalvo. La causa dell’allargamento del 
morbo vieneattribuito alla presenza dell'immondizia 
per le strade e per le piazze, viene quindi ricordato 
alla popolazione di prestare attenzione a tenere 
chiusi gli immondezzai onde evitare lo scorrimento 
dei liquidi impuri prodotti sulle strade!'*. Viste le 
crescenti cifre di infetti segnalati fino al mese di 
novembre nella zona di Novacco! e nelle zone 
precedentemente menzionate, il sindaco di Pisino 
decide di adottare delle misure profilattiche per 
cercare di evitare (o quantomeno contenere) la 
propagazione del contagio, annunciando le seguenti 
direttive: alla comparsa di sintomi quali mal di testa, 
mal di gola, eritema, è obbligatorio reagire 
tempestivamente nella seguente maniera: ricorrere 
all’isolamento per quaranta giorni, durante i quali gli 
infetti non devono avere contatti o venir visitati da 
nessuno, nemmeno dal medico. Una sola persona 
della famiglia deve prendersi la responsabilità di 
accudire l'ammalato, evitando i contatti con gli altri 
famigliari, i quali, devono astenersi dai luoghi 
pubblici quali le chiese, le ambulanze sanitarie e le 
osterie; gli escrementi degli ammalati devono venir 
gettati in una buca apposita da cospargere con acqua 
di calce. Viene severamente proibito mescolarli ad 
altri concimi o gettarli sulle pubbliche vie. Le 
desquamazioni della pelle del malato devono venire 
raccolte e bruciate, perché ritenute il principale 
pericolo per l'infezione di altre persone. In caso di 
morte del malato, “il cadavere dovrà venir composto 
tosto nella cassa mortuaria e ricoperto con lenzuolo 
o tela imbevuti di latte di calce, e trasportato nella 
cella mortuaria, donde seguirà il funerale, senza 
alcun accompagnamento”. Nonostante le direttive, 
la malattia continua a propagarsi. Nella frazione di 
Novacco, il Municipio di Pisino provvede 
all'immediata chiusura della scuola elementare e 
degli esercizi pubblici, viene inoltre ordinato che sul 
portone d'entrata delle case infette venga esposto 
costantemente il cartellino con la soprascritta 
“Scarlattina-vietato l'ingresso”. Dopo quasi un anno 
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dal primo contagio, l'epidemia non sembra decisa a 
dileguarsi, specie nelle zone rurali di Tupliacco, 
Moncalvo, Gallignana, Cerreto e Novacco?. Il 
Municipio di Pisino dà l'ordine di negare qualsiasi 
permessodi ballo nelle zone menzionate, estendendo 
ordine anche alla città di Pisino, fino al 
miglioramento delle condizioni sanitarie. Ai 
fanciulli sotto i 15 anni è vietato oltremodo 
frequentare teatri o altri locali pubblici. La pena 
stabilita per chi infrange le direttive equivale a 500 
lire, nei casi gravi può subentrare la pena carceraria?*. 
Nel mese di dicembre il medico comunale Antonio 
Grzinich dichiara il decesso di una bambina in zona 
Villa Saini® e conferma la diagnosi di altri tre bambini 
ammalati? A distanza di quasi un anno dalla 
comparsa del primo caso, l'epidemia inizia a 
dileguarsi. Il 22 dicembre del 1924 viene registrata la 
riapertura delle scuole e delle osterie di Novacco e 
Cerreto, mentre i balli e gli altri intrattenimenti 
pubblici continuano ad essere proibiti nelle frazioni, 
fino alla totale estinzione del morbo”. Nel corso del 


secolo scorso le condizioni demografiche, 
economiche e sanitarie  istriane sono state 


profondamente influenzate dal flagello delle malattie 
infettive quali la tubercolosi, la malaria, la scabbia, la 
scarlattina ed altre, ritenute fraimaggiori responsabili 
dell'alto tasso di mortalità infantile nell’Istria di 
primo Novecento. Le condizioni abitative 
scarsamente igieniche e confortevoli delle zone 
rurali, hanno rappresentato per il governo italiano 
un tarlo ereditato dal governo precedente. Dai dati 
pervenuti dai registri dell'Ospedale provinciale di 
Pola per l’anno 1924 non compare nemmeno un 
‘aso di scarlattina proveniente dal Pisinese; i motivi 
per i quali gli infetti non usufruirono del servizio 
ospedaliero sono da ricercare nelle loro precarie 
condizioni economiche che precludevano alla 
maggior parte della popolazione rurale la possibilità 
di usufruire delle cure ospedaliere, costringendoli a 
rimanere entro le mura di casa che diventavano dei 
veri e propri focolai  epidemici. Lisolamento 
domestico rappresentava pure un modo per evitare 
la diffusione del morbo durante il trasporto degli 
ammalati. I registri dell'ospedale di Pola riportano 
che durante l'infezione di scarlattina nel capoluogo, 
il 95% dei bambini è stato ospedalizzato; volendo 
fare un confronto fra la popolazioni rurale e quella 
urbana, la seconda godeva senza ombra di dubbio di 
cure migliori??. A metà degli anni Venti, il 
miglioramento dell'educazione sanitaria e delle 
condizioni igienico sanitarie in generale portano ad 
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un lieve ma costante calo della mortalità causata 
dalle malattie infettive. epidemia di scarlattina che 
ha colpito il Pisinese centrale e del sud est nel 1924 si 
è conclusa a dicembre dello stesso anno, mentre le 
epidemie in generale sono diminuite a partire dagli 
anni Trenta con la costruzione dell’acquedotto 
istriano e il conseguente miglioramento graduale ma 
costante delle condizioni igienico sanitarie, 


1 Lascarlattina è una malattia esantematica contagiosa ca- 
ratterizzata da un periodo di incubazione breve (dai 2 ai 5 gior- 
ni) e dall'improvvisa comparsa di stati febbrili accompagnati 
da brividi, nausea, vomito, mal di testa, seguiti dalla comparsa 
di esantema rosso acceso della durata di 3-4 giorni, seguito dal- 
la desquamazione della pelle. Caratteristica dell'età pediatrica 
è possibile contrarla più volte, il contagio avviene per via aerea 
pertanto è più frequente nei luoghi chiusi ed affollati come 

le scuole e gli asili nido. J. CALDERON MONTERO, P. PEREZ 
GONZALEZ, Tratamiento de la escarlatina, https://www.ncbi. 
nlm.nih.gov/. 


2. DrZavni Arhiv u Pazinu [Archivio di Stato di Pisino] (DAPA- 
66), fondo (f.) Comune di Pisino, b. 21, fascicolo (fasc.): Scarlatti 
na, 18 aprile 1924. 


3. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 24 
giugno 1924. 


4 DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 31 
gennaio 1924. 


5. D.DUKOVSKI, Zdravstvene i higijenske prilike u Istri 
1900.-1950., in “Casopis za suvremenu povijest’, n. 30, 1998, pp. 
535-545. 


6. M. RADOSEVIC, Higijena stanovanja i zarazne bolesti u 
Istarskoj provinciji izmedu dva svjetska rata, in Domus, casa, 
habitatio...: kultura stanovanja na jadranskom prostoru, in 
“Domus, casa, habitatio...: kultura stanovanja na Jadranskom 
prostoru”, Parenzo, 2013, p. 209. 


7. Ildistretto scolastico di Pisino comprendeva le scuole di 
Pisino, Carbune, Calstelverde, Cerreto, Drudici, Gallignana, 
Lindaro, Moncalvo, Novacco, Montemilotti, Pedena, S. Caterina, 
Sarezzo, Tuppliacco, Vermo, Villa Padova, Villa Treviso. Secon- 
do i censimenti del 1921 di G. Perselli, il distretto scolastico 

di Pisino contava 16.781 abitanti. Cfr. C. Cottone, Storia della 
scuola in Istria. Da Augusto a Mussolini, Capodistria, 1938, p. 
237, G. PERSELLI, Censimenti-Istria, Fiume, Trieste e Dalmazia, 
in Etnia, vol. IV, Rovigno, 1993, pp. 257-268. 


8. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 31 
gennaio 1924. 


9. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 14 
febbraio 1924. 


10. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 16 
febbraio 1924. 


11 DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 18 
febbraio 1924. Secondo i dati del censimento del 1921, Pedena 
contava 2.469 abitanti. G. PERSELLI, Censimenti-Istria, Fiume, 
Trieste e Dalmazia, in Etnia, vol. IV, Rovigno, 1993, pp. 257-268. 


12. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 
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21 giugno 1924. I casi di morte per scarlattina riportati nel 
documento fanno riferimento a 3 o 4 vittime, secondo i dati del 
censimento del 1921, Pedena contava 2.469 abitanti. 


13. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 23 
giugno 1924. 


14. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 23 
giugno 1924. Secondo i dati del censimento del 1921, Tupliaco 
(o Tupliacco) contava 440 abitanti. G. PERSELLI, Censimenti-F- 
stria, Fiume, Trieste e Dalmazia, in Etnia, vol. IV, Rovigno, 1993, 
pp. 257-268. 


15. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 24 
giugno 1924. Secondo i dati del censimento del 1921, Pisino 
contava 5.340 abitanti. G. PERSELLI, Censimenti-Istria, Fiume, 
Trieste e Dalmazia, in Etnia, vol. IV, Rovigno, 1993, pp. 257-268. 


16 DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 3 
luglio 1924. Secondo i dati del censimento del 1921, Moncalvo 
contava 570 abitanti. G. PERSELLI, Censimenti-Istria, Fiume, 
Trieste e Dalmazia, in Etnia, vol. IV, Rovigno, 1993, pp. 257-268. 


17. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 4 
agosto 1924. Secondo i dati del censimento del 1921, Galligna- 
na contava 2.397 abitanti. 


18. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 31 
ottobre 1924. 


19. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 

11 novembre 1924. Secondo i dati del censimento del 1921, 
Novacco contava 460 abitanti. G. PERSELLI, Censimenti-Istria, 
Fiume, Trieste e Dalmazia, in Etnia, vol. IV, Rovigno, 1993, pp. 
257-268. 


20. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 19 
novembre 1924. 


21. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 26 
novembre 1924. 


22. Secondo i dati del censimento del 1921, Tupliacco (o Tu- 
pliaco) contava 440 abitanti, Moncalvo 570 abitanti, Gallignana 
2.395 abitanti, Cerreto 385 abitanti e Novacco 460 abitanti. 

G. PERSELLI, Censimenti-Istria, Fiume, Trieste e Dalmazia, in 
Fitnia, vol. IV, Rovigno, 1993, pp. 257-268. 


23. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 29 
novembre 1924. 


24 DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 3 
dicembre 1924. 


25. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 1 
dicembre 1924. 


26. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 6 
dicembre 1924. 


27. DAPA-66, f. Comune di Pisino, b. 21, fasc. Scarlattina, 22 
dicembre 1924. 


28M. RADOSEVIC, Higijena stanovanja i zarazne bolesti u 
Istarskoj provinciji izmedu dva svjetska rata, in Domus, casa, 
habitatio...: kultura stanovanja na jadranskom prostoru, in 
“Domus, casa, habitatio...: kultura stanovanja na Jadranskom 
prostoru”, Parenzo, 2013, p. 220. 


29 Ibidem. 
30. Ivi, p. 221-224. 
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Il Diario polese' di 

Giovanni Marotti 8 

settembre 1943 - 16 
settembre 194/ 


DI RAUL MARSETIÒ 


[i pubblicazione è un commento ragionato 
‘on notizie e approfondimenti agli eventi e 
personaggi descritti o nominati nel Diario tenuto 
dall'avvocato Marotti dall’armistizio del Regno 
d'Italia al passaggio della città di Pola alla Repubblica 
Popolare di Jugoslavia, giunto fino a noi, trascritto e 
interamente riportato nel volume. La testimonianza 
dell'avvocato Giovanni Marotti di quattro anni di 
vita cittadina di Pola rappresenta una fonte unica 
per comprendere la quotidianità della popolazione 
nel più difficile e terribile tra i periodi i della storia 
della città nel corso del XX secolo, testimonianza 
resa ancora più preziosa e comprensibile grazie agli 
approfondimenti che il prof. Radossi ha inserito 
‘ome note a piè di pagina. Tutti gli avvenimenti 


Le buone erbe 
salvadighe dell'Istria 


DI PAOLA DELTON 


» 


66T_ e buone erbe salvadighe dell'Istria” di Claudio 

Pericin, scrupoloso e dettagliato IX Volume 
dell’Extra serie della Collana degli Atti del CRS 
di Rovigno, è un gioiello editoriale che racconta 
e presenta la ricca e caratteristica flora istriana 
spontanea, con un occhio alla gastronomia e alla 
cucina tradizionale. L'autore va per l'Istria, alla ricerca 
delle erbe salvadighe mangerecce e ci illustra così la 
buona prassi di raccoglierle, presentando anche i 
modi più usati di prepararle e consumarle. L'opera 
comprende 72 schede informative di erbe presenti 
sul territorio istriano: alla descrizione di carattere 
botanico della pianta, segue l'etimologia del nome 
scientifico, l'habitat e la diffusione della specie, il 
periodo di raccolta consigliato, gli usi in cucina, 
gli elementi caratterizzanti dei principi attivi, le 
principali proprietà benefiche, la ricetta scelta e note 
di vario genere. Il tutto è corredato da bellissime foto 
di cui è autore lo stesso Claudio Pericin, e in parte i 
figli Cadio e Marcus, e da minuziosi disegni artistici 
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Il “Diario polese”.. / Le buone erbe... 


vengono accuratamente commentati e risultano 
fondamentali per comprendere il difficile e articolato 
contesto del tempo nonché per l'elaborazione 
critica dei complessi accadimenti testimoniati. 
Troviamo le paure e le incertezze dell’avv. Marotti 
ed anche le tragedie personali come il decesso del 
figlio in conseguenza del bombardamento Alleato 
su Pola del 9 gennaio 1944, tutto attentamente 
commentato e contestualizzato dal prof. Radossi. Si 
tratta di una testimonianza storica coinvolgente per 
l'estrema minuziosità delle annotazioni riportate e 
dei dettagliatissimi approfondimenti aggiunti che 
hanno richiesto grande impegno e conoscenza che il 
prof. Radossi ha sempre dimostrato di possedere. La 
realizzazione è stata interamente finanziata dai mezzi 
del CRS. Nato a Ragusa nel 1890, Giovanni Marotti nel 
1924 si trasferì a Pola con la moglie e i due figli, nello 
stesso anno in cui fu nominato Cavaliere ufficiale. A 
Pola, al suo arrivo, svolge l’attività professionale di 
avvocato-procuratore presso la Camera degli avvocati 
di Pola, occupandosi di numerosi procedimenti 
giudiziari, tra cui quello legato al pluriomicida 
Giovanni Colarich, ma anche quello dei tre fratelli 
Sansa di Dignano, proprietari del mulino di Pola. 


eseguiti da Lotti Schumacher. Completano il volume 
le appendici “Piante velenose”, “Piante aromatiche 
nostrane”, “Frutti selvatici” e “Il fico in Istria: alla 
ricerca dei nomi dimenticati”. 

Il libro è stato concepito per un pubblico vasto: 
innanzitutto per l’esperto in botanica, ovvero 
etnobotanica, e poi il camminatore della domenica 
che grazie a questo libro sarà incuriosito e invitato 
a soffermarsi per osservare piante conosciute e 
meno conosciute, i giovani che potranno godere 
dell’interessante e chiara esposizione del contenuto 
e così magari uscire in natura per la riscoperta 
del nostro territorio, gli appassionati di cucina 
tradizionale e salutistica che sicuramente faranno 
buon uso delle ricette proposte dall’autore. 

Ringraziamo Claudio Pericin per averci (ri) 
proposto, in maniera così esaustiva, un argomento 
che spesso diamo per scontato e per averci ricordato 
che le cose vanno osservate da vicino e nei loro 
particolari per poterle comprendere appieno. Grazie 
per aver messo ancora una volta la nostra splendida 
Istria al centro dell’osservazione e averne svelato la 
pluralità linguistica (il volume, infatti, si chiude con 
gli Indici dei nomi delle piante in latino, italiano, 
croato, sloveno, tedesco, romeno, istroveneto, istrioto, 
istro-croato, istro-sloveno e istro-romeno). 
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Ricerche sociali n. 26 


DI DIEGO HAN 


ondata nel 1989, questa rilevante rivista 

scientifica ha dietro di sé più di tre decenni 

di storia, facendone di fatto uno strumento 
importante non solo per lo studio del passato della 
Comunità Nazionale Italiana e dell’Adriatico alto 
orientale, ma anche per un'analisi degli aspetti 
sociali e culturali del suo presente. Profilatosi negli 
anni come un periodico nelle cui pagine hanno 
trovato spazio ricerche che spesso trascendono 
la cornice strettamente storiografica alla quale 
il Centro di ricerche storiche di Rovigno è 
prevalentemente legato, le Ricerche sociali hanno 
in questo modo offerto ai propri lettori dei lavori 
che spaziano, per esempio, dalla sociologia alla 
filosofia, dalla linguistica all’etnologia e gli studi 
culturali, ampliando di conseguenza l’orizzonte 
scientifico del quale si occupa il nostro istituto. 

Le Ricerchesocialin.26raccolgonosettelavoridi 
otto autori per un totale di 184 pagine divise in due 
sezioni, cioè in quella dedicata ai saggi, con cinque 
contributi scientifici, e quella degli interventi, con 
due resoconti di partecipazioni a convegni. Apre la 
prima sezione il saggio dal titolo /{ Comprehensive 


Model of Language Vitality di Aleksandro 
Burra, il quale attraverso un minuzioso studio 
linguistico traccia i più importanti approcci teorici 
concernenti il fenomeno delle lingue a contatto, 
soffermandosi soprattutto sulla questione della 
loro vitalità. Questi approcci sono poi integrati 
e confrontati nel testo con la proposizione di un 
nuovo modello linguistico, chiamato per l'appunto 
il Comprehensive model of language vitality. 
Segue poi il saggio di Fulvio Suran L’Utopia quale 
società a misura d'uomo. Il significato sociologico 
dell'utopia rinascimentale: La città felice di 
Francesco Patrizi tra conservatorismo e modernità. 
In esso, sfruttando una metodologia sociologica, 
l’autore cerca di dimostrare brevemente che le 
utopie rinascimentali avevano in comune la fiducia 
nel potere della ragione e delle virtù morali intese 
come “ponte” tra l’idea di democrazia classica e 
democrazia moderna. Passando in rassegna le 
opere di Thomas More, Francesco Patrizi, Ludovico 
Agostini, Tommaso Campanella e Lodovico 
Zuccolo, l’autore analizza le loro caratteristiche 
umanistico-universaliste implementate da due 
differenti visioni del mondo, cioè una innovatrice e 
un’altra post-tridentina orientata verso un ritorno a 
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dei valori più tradizionali. Comparando gli aspetti 
moderni di queste opere con le loro mancanze, 
legate soprattutto all’idealizzazione di un modello 
economico non realistico e statico della società, nel 
saggio si cerca di capire quali siano stati i motivi 
che portarono alla concezione di questi ideali. Il 
terzo saggio è opera di Matija Drandié, il quale 
nel contributo // patrimonio culturale immateriale 
come elemento costitutivo dell'identità analizza il 
rapporto tra il concetto d'identità e il sistema del 
patrimonio culturale immateriale sull'esempio 
della comunità di Gallesano. Basandosi su 
esempi concreti e specifici tratti dal bagaglio 
culturale immateriale di Gallesano, il contributo 
cerca di individuare gli elementi del patrimonio 
culturale immateriale che sono intesi quale parte 
integrante dell'identità e che possono influire 
sulla costruzione dell'identità personale e sociale. 
Attraverso il suo studio, l’autore vuole inoltre dare 
un contributo alla presentazione e preservazione 
del bagaglio culturale immateriale di Gallesano. Il 
saggio seguente è opera di Paola Delton, la quale 
nel contributo Chiamarsi Comunità Nazionale 
Italiana. Dizionario dei nomi della CNI raccoglie 
in maniera ragionata le denominazioni più 
rilevanti della Comunità Nazionale Italiana (CNI), 
comprendente per l’appunto gli italiani di Croazia 
e Slovenia che in seguito ai cambiamenti politici 
e territoriali avvenuti al termine della Seconda 
guerra mondiale hanno continuato a risiedere 
nella propria regione d’insediamento storico, in 
particolare in Istria, Fiume e Dalmazia. In altre 
parole, il saggio racchiude un dizionario dei nomi 
che la minoranza italiana in Croazia e Slovenia ha 
dato a sé stessa, compresi i nomi che gli altri hanno 
usato per denominarla. L'autrice arricchisce ogni 
voce con degli esempi che testimoniano l’uso del 
nome in un determinato contesto, mentre le fonti 
analizzate sono tratte soprattutto da pubblicazioni 
nate nel mondo della CNI. Chiude la sezione dei 
saggi il contributo di Edita e Igor Dobrata dal 
titolo Analisi bibliometrica della rivista Ricerche 
sociali, nel quale gli autori forniscono una breve 
analisi bibliometrica degli indicatori quantitativi 
della rivista Ricerche sociali. Il campione 
analizzato comprende tutti i numeri pubblicati 
e si conclude con linee guida specifiche che 
dovrebbero consentire alla rivista una maggiore 
visibilità e attrattività. La sezione degli interventi, 
composta come già accennato da due articoli, 
si apre con Ezio Giuricin che nel contributo 


18 


Ricerche sociali n. 26 


Spostamenti di popolazioni e cambi di sovranità 
in Istria e a Fiume: la parentesi dello Stato libero 
propone un resoconto della presentazione tenuta 
dall’autore al convegno “LiIstria tra la fine della 
denominazione asburgica e il Regno d'Italia”, 
organizzato dall’Associazione delle Comunità 
Istriane nella sede dell'Istituto regionale per la 
cultura istriano-fiumano-dalmata il 14 dicembre 


2018 a Trieste. Concentrandosi sul concetto 
di semplificazione nazionale, Giuricin discute 
soprattutto gli effetti che la Prima guerra mondiale 
e la dissoluzione dei grandi imperi centrali 
ebbero sulla popolazione europea, soffermandosi 
in seguito sulla situazione in Istria e a Fiume. 
Chiude il ventiseiesimo numero delle Ricerche 
sociali Giuseppe De Vergottini con l'intervento 
Il Trattato di Osimo: chi ricorda la rinuncia a una 
parte del territorio nazionale?, relazione presentata 
dall’autore al convegno “Prima e dopo il Trattato di 
Osimo: riflessioni”, organizzato dall’associazione 
Coordinamento Adriatico il 6 aprile 2019 a Osimo. 
In esso, De Vergottini riflette sui processi e le 
condizioni politiche che portarono alla firma del 
Trattato, valutandone in seguito le conseguenze e 
il significato che questo documento ebbe sia per la 
popolazione rimasta sia per gli esuli. 


Notizie in breve 


Il 10 gennaio 2023, nella sala “Bernardo Benussi” 
del CRS sono stati presentati con una conferenza 
stampa il 26° volume della rivista Ricerche sociali 
e l'82° numero del bollettino La Ricerca. Hanno 
partecipato Diego Han e Nicolò Sponza. 

Il 25 gennaio 2023, nel corso di una conferenza 
stampa il Direttore Raul Marsetié ha annunciato 
la conclusione dei lavori di rinnovo della sala 
conferenze “Bernardo Benussi” al piano terra 
dell’edificio. Valore aggiunto della sala sono i 270 
volumi a tiratura limitata e numerata, enciclopedie 
e opere monografiche, legati alla cultura, alla storia 
e all’arte italiana dono della Regione Friuli Venezia 
Giulia che vanno ad impreziosire il fondo della 
biblioteca dell'Istituto. 

Il 21 febbraio 2023, presso il Centro di Ricerche 
Storiche si è svolto un incontro istituzionale tra 
il direttore del CRS Raul Marsetié e il Presidente 
dell’Università Popolare di Trieste Emilio Fatovic con 
la presenza del Segretario Generale Fabrizio Somma 
e del prof. Giovanni Radossi presidente onorario 
dell'Assemblea UI. Nel lungo e cordialissimo 
incontro, con scambio di doni, si è parlato sia 
dei programmi correnti che di progetti futuri da 
realizzare congiuntamente. Viva soddisfazione, 
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inoltre, è stata espressa per la lunga collaborazione e 
per gli ottimi rapporti di amicizia tra gli Enti. 

Il 23 febbraio 2022, presso la sede del 
Centro si è tenuta la XIX sessione del Consiglio 
d’Amministrazione del Centro di ricerche storiche 
di Rovigno. All'ordine del giorno: 1. Discussione 
e approvazione dell'’Odg; 2. Discussione e 
approvazione del Verbale della seduta precedente; 
3. Presentazione della Relazione sul lavoro svolto 
I-XII/2022; 4. Approvazione del Bilancio Consuntivo 
I-XI/2022 e 5. Varie. 
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Notizie in breve 


Il 10 marzo 2023, presso la sede del Centro si è 
tenuta la I sessione del Consiglio d’Amministrazione 
del Centro di ricerche storiche di Rovigno. All'ordine 
del giorno: 1. Discussione e approvazione dell’Odg; 
2. Insediamento dei nuovi membri del CdA; 3. 
Nomina del presidente del CdA; 4. Nomina del 
vicepresidente del CdA; 5. Approvazione della 
pubblicazione del bando di concorso per la nomina 
del Direttore dell'Istituzione e 6. Varie. Il nuovo CAA 
è composto da Claudio Grbac come presidente, 
Diego Han come vicepresidente, Corrado Ghiraldo, 
Matteo Tromba e Roberta Vincoletto. 

Il 16 marzo 2023, il Centro di Ricerche Storiche 
ha avuto in visita i partecipanti al progetto Erasmus 
Code of Youth: Shield of Human Rights accompagnati 


dai rappresentanti delle scuole medie superiori e 
docenti di Croazia, Italia, Portogallo, Belgio e Turchia. 
Sono stati ricevuti dal direttore Raul Marsetié che 
ha presentato l'operato del CRS e fatto visitare 
l'istituto nonché illustrato le dimensioni storiche 
della presenza della comunità nazionale italiana sul 
territorio. 

Il 23 marzo 2023, nella sala “Bernardo Benussi” 
del CRSè stato presentato ilvolume del prof. Giovanni 
Radossi già direttore del CRS, I “Diario polese” di 
Giovanni Marotti. 8 settembre 1943 - 16 settembre 
1947, edito come 51° volume della Collana degli 
Atti del Centro di Ricerche Storiche. A introdurre il 
volume è stato il Direttore Marsetié. 

ll 5 aprile 2023, presso la sede del 
Centro si è tenuta la Il sessione del Consiglio 
d'Amministrazione del Centro di ricerche storiche 
di Rovigno. All'ordine del giorno: 1. Approvazione 
dell’Odg; 2. Approvazione del Verbale della 
seduta precedente; 3. Esamina e discussione delle 
candidature pervenute al Bando di concorso per 
il direttore del Centro 4. Nomina del direttore del 
Centro per il periodo 2023-2027 e 5. Varie. Dopo la 
disamina della documentazione della candidatura 
pervenuta il CdA ha riconfermato, all'unanimità, 
alla funzione di Direttore del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno, il dr. sc. Raul Marseti&. Alla 
riunione presenti come ospiti il Presidente dell’UI 


Notizie in breve 
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Maurizio Tremule e il Presidente della Giunta 
esecutiva Marin Corva. 

Il 5 aprile 2023, il Presidente dell’Unione Italiana 
Maurizio Tremul è stato in visita ufficiale al Centro 
di Ricerche Storiche. Con il direttore Raul Marsetiè 
si è parlato dei piani e programmi per il prossimo 
futuro nonché di sviluppo dell'istituzione e nuove 
opportunità di collaborazione. 

Il Presidente Tremul ha ringraziato il Direttore 
Marsetic e tutto lo staffdel Centro di Ricerche Storiche 
di Rovigno, ribadendo la necessità che l'Unione 
Italiana abbia la massima cura e sostegno per questa 
sua prestigiosa e fondamentale Istituzione. 

Il 13 aprile 2023, presso Palazzo Bradamante, 
sede della CI di Dignano, è stato presentato il volume 


di Claudio Pericin “Le buone erbe salvadighe 
dell'Istria”, 9° Volume dell’Extra serie della Collana 
degli Atti del CRS. Sono intervenuti l’autore, Raul 
Marsetiè direttore del CRS di Rovigno, Paola Delton 
Direttore della Collana degli Atti, Matija Drandié 
ricercatore CRS, Marin Corva Presidente della GE 
dell'UI ed Eleonora Noris Cunaccia appassionata di 
botanica. Presenti inoltre il Console Generale d'Italia 
a Fiume, Davide Bradanini, e numerose autorità in 
rappresentanza dell’UI, dell'UPT e della comunità 
ospitante. 

Il 15 aprile 2023, riunione del Comitato scientifico 
del CRS al quale hanno partecipato il direttore Raul 
Marsetiè ed i ricercatori Diego Han, Orietta Moscarda, 
Paola Delton, Matija Drandié, Daniela Bisié-Martinéié 
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e Rino Cigui. Nel corso dell’incontro si è trattato delle 
tematiche relative all’attività editoriale del CRS e dei 
piani di ricerca per il 2023. 

Il 25 maggio 2023, nella sala “Bernardo Benussi” 
si è svolto un incontro di lavoro con l’Istituto regionale 
perlastoria della Resistenza e dell'età contemporanea 
nel Friuli Venezia Giulia di Trieste. Durante la 
riunione si sono gettate le basi per incrementare lo 
scambio di pubblicazioni e informazioni e per una 
futura, auspicata, collaborazione scientifica tra le 
riviste Quaderni del CRS e Qualestoria dell'Istituto 


Notizie in breve 


triestino. Inoltre si è vagliata la possibilità di includere 
il Centro all’interno di alcuni ampi progetti come 
Regione storia e Frontiera adriatica e di avviare 
congiuntamente corsi di aggiornamento per docenti 
delle scuole medie italiane del territorio istriano. Ai 
lavori hanno partecipato il Direttore Raul Marseti® 
e i ricercatori CRS Orietta Moscarda, Rino Cigui e 
Matija Drandié a rappresentare l'Istituto triestino il 
Presidente Pierluigi Sabatti, Luca Manenti, Direttore 
della rivista “Qualestoria” e gli storici Raoul Pupo e 
Gloria Nemec. 
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Il 26 maggio 2023, presso il CRS si è svolto 
un incontro istituzionale tra il direttore Raul 
Marsetié, il Presidente dell’Associazione delle 
Comunità Istriane David Di Paoli Paulovich e il vice 
presidente vicario Giorgio Tessarolo. Nel lungo e 
cordiale colloquio si è parlato della valorizzazione 
della cultura istriana italiana di matrice istroveneta, 
punto centrale dell’attività di entrambe le realtà, 
sottolineando l’importanza di intensificare la 
collaborazione su progetti inerenti la salvaguardia 
della comune memoria e della ricerca storica 
regionale. Il Presidente Di Paoli e il Vice Presidente 
Tessarolo accompagnati dal direttore Marsetié, 
hanno visitato il Centro per visionare e apprezzare 
gli ultimi miglioramenti recentemente eseguiti alla 
sede dell'Istituto; presso la biblioteca si è svolta la 
cerimonia di scambio delle ultime pubblicazioni 
edite. Durante l’incontro è stata espressa viva 
soddisfazione per gli ottimi rapporti di amicizia 
e di collaborazione tra le due realtà inoltre si è 
concordato di presentare l’attività del CRS a Trieste 
presso la sede dell’Associazione. 

Il 26 maggio 2023, gli allievi della SEI Galileo 
Galilei (6. e 7.a) di Umago hanno fatto tappa a Rovigno 
nell’ambito dei progetti Come si parla in Istria?e Istria 
mistica. Presso il CRS, gli allievi hanno incontrato 
Sergio Preden Gato che ha fatto conoscere loro il 
rovignese, concludendo così le parlate istroromanze 
che hanno avuto modo di conoscere nel settembre 
dello scorso anno nell’ambito del Festival dell’istrioto 
a Sissano. 


Partecipazione dei ricercatori 
a Convegni e Seminari 


Il 10 febbraio 2023, Orietta Moscarda è stata 
ospite della trasmissione di Radio Capodistria, 
condotta da Stefano Lusa, “Il vaso di Pandora” 
dedicata al Giorno del Ricordo. La registrazione della 
puntata è avvenuta il 2 febbraio. 

Il 10 febbraio 2023, la ricercatrice Orietta 
Moscarda ha partecipato in qualità di relatrice alla 
celebrazione del Giorno del Ricordo ad Adria, con i 
rappresentanti della Città di Rovigno, su invito della 
Città di Adria; con un intervento rivolto ai ragazzi 
degli istituti superiori locali Le vicende storiche 
dell'Istria nel secondo dopoguerra e l'esodo istriano. 

Il 23 febbraio 2023, il ricercatore Rino Cigui ha 
tenuto una conferenza presso la Comunità degli 
Italiani di Umago dal titolo L'Archivio parrocchiale di 
Umago: fonte primaria per la storia del territorio. 

1128 febbraio 2023, il Direttore Marsetiè ha tenuto 
una video conferenza agli studenti del Dipartimento 
di Italianistica dell’Università di Fiume riguardante la 
Metodologia di trattamento e tutela, modelli di utilizzo 
e forme di presentazione del materiale archivistico al 
CRS. 

Il 12 aprile 2023, in occasione della giornata del 
Comune di Verteneglio a Rino Cigui è stata conferita 
la targa municipale per il contributo alla promozione 
e allo sviluppo del Comune di Verteneglio nelcampo 
della cultura. 
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Nuovi Arrivi in evidenza 


ATZENI, Chiara. - Leco di un esodo. - Genova : Erga 
edizioni, 2022. - 195 pp. : ill.; 21 cm. 


BATTISTELLI, Pier Paolo. - La guerra greco-italiana 
1940-1941 : Lerrore fatale di Mussolini nei Balcani. - 
Gorizia : Leg edizioni, 2022. - 81 pp. : ill.; 24 cm 


BERTOSA, Slaven. - Lepant 1571. i Kréka galija: itinerari 
istrazivanja. - Krk : Centar za kulturu Grada Krka, 2021. - 
268 pp. : ill. ; 30 cm. 


BONATI, Manlio - SICURO, Carlo. - Fiume o morte 
: Lepica impresa di d'Annunzio e dei suoi uomini. - S.l. : 
Ferrogallico Editrice, 2019. - 143 pp. : ill. ; 27 cm. 
BURSIC Matijasié, Klara. - Monte Ricco kraj 
Vrsara : Rimskodobne preobrazbe i ponovna uporaba 
prapovijesnih gradina Istre - Prethodno izvjesce projekta 
2014.-2018. - Pula : Sveutiliste Jurja Dobrile ; Vrsar : 
Opdina Vrsar, 2020. - 303 pp. : ill.; 30 cm. 


COMUZZI, Alberto -  SALAMBAT, Donatella. - 
Testimoni di un esodo : La travagliata vicenda umana di 
istriani, giuliani e dalmati dal 1943 al 1954. - Pessano con 
Bornago (MI) : Casa Editrice Mimep-Docete, 2021. - 175 
pp::ill.; 21 cm. 


HORVAT, Mihovil. - Goli otok : Stratiste duha. - Zagreb : 
Orion Stella, 1996. - 340 pp. ; 21 cm. 


IACUS, Virgilio. - Istria : Quarant'anni nella tempesta 
che ha sconvolto tutti e risparmiato nessuno. - Taranto : 
Antonio Mandese editore, 2022. - 277 pp. ; 21 cm. 


KLINGER, William - MAZZIERI, Silvana. - L'istruzione 
italiana a Fiume : Volume I - Storia delle scuole italiane 
a Fiume: dalle origini al 1945 - Scuole elementari italiane 
“Belvedere” e “San Nicolò” (1945-2005) / a cura di Martina 
Sankovié Ivantié. - Fiume = Rijeka : Comunità degli 
Italiani di Fiume = Zajednica Talijana Rijeka, 2021. - 380 
pp. : ill; 24 cm. 


MANDALA, Matteo. - L'immigrazione albanese in Istria 
(secoli XV-XVIII) - Nardò : Besa Mucci, 2021. - 151 pp. : 
ill. ;22 cm. 

MONTANI, Carlo Cesare. - Venezia Giulia, Istria, 
Dalmazia : Pensiero e vita morale. - Udine : Aviani & 
Aviani editori, 2021. - 407 pp. ; 25 cm. 

MUSTAC, Sunéica. - Crkva sv. Mihovila u Banjolama 
kraj Peroja. - Split - Pula : Muzej hrvatskih arheoloskih 
spomenika - Arheoloski muzej Istre, 2017. - 118 pp. : ill. 
528 cm. 
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PAOLI, (Di) Paulovich David. - Santuari mariani 
dell'Istria : La devozione mariana in Istria e nel Quarnero 
- Tradizioni, riti e canti popolari. - Trieste : Associazione 
delle Comunità Istriane, 2021. - 296 pp. : ill. ; 30 cm. 


PASCHALE, Ludovico. - Rime volgari : Non più date in 
luce. - Vinegia [Venezia] : Appresso Steffano & Battista 
Cognati, 1549. - 96 pp. : ill.; 15 cm. 


PELIKAN, Egon. - Tone Kralj e il territorio di confine. - 
Trieste : Istituto regionale per la storia della Resistenza e 
dell’Eta contemporanea del Friuli Venezia Giulia, 2020. - 
240 pp. : ill.; 30 cm. 


PERSEGATI, Nicola. - Il generale nel labirinto : Badoglio 
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